



	La manifestazione 13-07-2010

	Avvocati a lutto: «Nelle carceri sono morti i diritti»

	Viviana Lanza Si è a quota 69mila detenuti e si prevede di arrivare presto a 70mila in base alla media di quest'anno di mille nuovi ingressi al mese nelle carceri italiane. E se a questi numeri si sommano i 98 decessi avvenuti in cella, di cui 33 suicidi compiuti e 48 tentati, più un centinaio di aggressioni subite da agenti di polizia penitenziaria è chiaro che quella del sistema penitenziario è una vera e propria emergenza. Con il caldo estivo, poi, si raggiunge il dramma. "Numeri come questi sono cifre della vergogna" tuonano gli avvocati del Carcere possibile, la onlus delle Camere penali che ieri hanno indetto una giornata di lutto. A Napoli, così come a Milano e Palermo, i penalisti hanno indossato sulle giacche un nastrino nero, in segno di lutto per le morti in cella e per la "morte" di diritti che, data la situazione di collasso, non sono garantiti negli istituti di pena. Gli avvocati lamentano "l'inerzia del governo" e si dicono contrari ai provvedimenti al vaglio perché "si tratta di soluzioni tampone, come si è rivelato l'indulto, che non servono a risolvere il problema". Nella sede della Camera penale di Napoli, al Palazzo di giustizia, ieri a mezzogiorno gli avvocati si sono riuniti per illustrare le ragioni della protesta e proporre iniziative. "Vogliamo sensibilizzare anche l'opinione pubblica su un problema che non è solo dei detenuti - afferma l'avvocato Riccardo Polidoro, presidente del Carcere possibile - Un carcere migliore aiuta anche chi è libero a vivere meglio. Il dramma delle nostre carceri è il dramma dei detenuti ma anche di coloro che lavorano in queste strutture, e pensiamo agli agenti della polizia penitenziaria". Dopo anni di oblio, la questione ha attirato l'attenzione del Capo dello Stato, del Papa che di recente ha visitato il penitenziario di Sulmona, il carcere che quest'anno detiene il triste primato dei suicidi, e il Consiglio dei ministri che a gennaio aveva proclamato lo stato di emergenza per i penitenziari. "Ad oggi, tuttavia, non ci sono stati interventi da parte del governo e della classe politica - aggiunge Polidoro - In particolare è rimasta lettera morta per mancanza di fondi la realizzazione di nuove carceri con criteri di urgenza da parte della Protezione civile. E dalla visita dei duecento parlamentari in carcere, a Ferragosto dello scorso anno, ad oggi nulla è cambiato". Anzi, il numero dei detenuti è aumentato. Poggioreale detiene il record con circa 2800 detenuti a fronte dei poco più di 1500 che dovrebbe ospitare (fino a quattordici in una cella). Sovraffollamento anche nel penitenziario femminile di Pozzuoli con quasi 200 detenute a fronte delle 90 per cui è predisposta la struttura. Meno allarmanti, ma non per questo migliori, le condizioni a Secondigliano e nel penitenziario minorile. "Occorrono interventi legislativi in campo penale con nuove norme che consentano di sfoltire il processo penale da reati di minore allarme sociale e di ricorrere a misure alternative alla reclusione mettendo fine a una legislazione "cancerogena" " sostiene il presidente del Carcere possibile. "E' necessaria una modifica culturale. Bisogna avvicinarsi a una cultura diversa della pena - dichiara l'avvocato Michele Cerabona, presidente della Camera penale - La pena non è sempre uguale a carcere, non può essere così. Occorre invertire il processo, prevedendo, per tutta una serie di reati, prima la sanzione più lieve e poi, in caso di violazione, inasprire la pena".
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